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(1)

 

vari modi. Tenendo presenti l’intento della Comunità di 
ridurre ulteriormente le emissioni di gas a effetto serra e il 
significativo contributo dei trasporti su strada su tali emis
sioni, è opportuno istituire un meccanismo che prescriva 
ai fornitori di combustibile di indicare le emissioni di gas a 
effetto serra prodotte durante il ciclo di vita dei combusti
bili da essi forniti e di ridurle a partire dal 2011. La meto
dologia per il calcolo delle emissioni di gas a effetto serra 
prodotte durante il ciclo di vita dei biocarburanti dovrebbe 
essere identica a quella stabilita ai fini del calcolo dell’im
patto dei gas a effetto serra ai sensi della direttiva 
2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
23 aprile 2009, sulla promozione dell’uso dell’energia da 
fonti rinnovabili

(1) Cfr. pag. 16 della presente Gazzetta ufficiale.

.

(9) Entro il 31 dicembre 2020 i fornitori dovrebbero ridurre 
gradualmente le emissioni di gas a effetto serra prodotte 
durante il ciclo di vita fino al 10 % per unità di energia 
dovute ai carburanti e all’energia forniti. La riduzione 
dovrebbe essere almeno del 6 % entro il 31 dicembre 2020 
rispetto alla media comunitaria delle emissioni di gas a 
effetto serra per unità di energia prodotte durante il ciclo 
di vita dei combustibili fossili nel 2010, ottenute utiliz
zando biocarburanti e carburanti alternativi nonché ridu
cendo il rilascio in atmosfera e la combustione in torcia nei 
siti di produzione. Detta riduzione, soggetta a una verifica, 
dovrebbe comprendere due ulteriori riduzioni del 2 %, la 
prima ottenuta tramite l’utilizzo di tecnologie ecocompa
tibili per la cattura e lo stoccaggio di CO2 e di veicoli elet
trici e la seconda tramite l’acquisto di crediti nel quadro del 
meccanismo di sviluppo pulito del protocollo di Kyoto. 
Dette riduzioni supplementari non dovrebbero essere vin
colanti per gli Stati membri o i fornitori di carburanti 
all’entrata in vigore della presente direttiva. La revisione 
dovrebbe riferirsi al loro carattere non vincolante.

(10) La produzione di biocarburanti dovrebbe avvenire in modo 
sostenibile. Occorre pertanto che i biocarburanti utilizzati 
per conseguire gli obiettivi di riduzione dei gas a effetto 
serra fissati dalla presente direttiva soddisfino criteri di 
sostenibilità. Per garantire un approccio coerente tra la 
politica energetica e quella ambientale e per evitare i costi 
aggiuntivi per le imprese e l’incoerenza sotto il profilo 
ambientale che risulterebbe da un approccio non uni
forme, è essenziale prevedere i medesimi criteri di sosteni
bilità ambientale per l’uso di biocarburanti ai fini della 
presente direttiva, da una parte, e della direttiva 
2009/28/CE, dall’altra. Per gli stessi motivi dovrebbero 
essere evitate doppie comunicazioni nel presente contesto. 
Inoltre, la Commissione e le autorità nazionali competenti 
dovrebbero coordinare le proprie attività nel quadro di un 
comitato specificatamente competente per gli aspetti della 
sostenibilità.

(11) L’aumento della domanda mondiale di biocarburanti e gli 
incentivi all’uso dei biocarburanti previsti dalla presente 
direttiva non dovrebbero avere l’effetto di incoraggiare la 
distruzione di terreni ricchi di biodiversità. Tali risorse limi
tate, il cui valore per tutta l’umanità è stato riconosciuto in 
molti atti internazionali, dovrebbero essere preservate. 
Inoltre, i consumatori nella Comunità troverebbero moral
mente inaccettabile che il loro maggiore uso di biocarbu
ranti possa portare alla distruzione di terreni ricchi di 
biodiversità. Per questi motivi è necessario prevedere cri
teri di sostenibilità che assicurino che i biocarburanti pos
sano beneficiare di incentivi soltanto quando vi sia la 
garanzia che non provengono da aree ricche di biodiver
sità oppure, nel caso di aree designate per scopi di prote
zione della natura o per la protezione di ecosistemi o specie 
rari, minacciati o in pericolo di estinzione, quando l’auto
rità competente dimostri che la produzione delle materie 
prime non interferisce con detti scopi. I criteri di sosteni
bilità dovrebbero considerare una foresta come ricca di 
biodiversità nel caso in cui sia una foresta primaria secondo 
la definizione usata dall’Organizzazione delle Nazioni 
Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura (FAO) nella «Valu
tazione delle risorse forestali mondiali», documento che i 
paesi di tutto il mondo utilizzano per rendicontare sul
l’estensione delle foreste primarie, o sia protetta da leggi 
nazionali in materia di protezione della natura. Dovreb
bero essere incluse le aree ove si pratica la raccolta di pro
dotti forestali diversi dal legno, purché l’impatto umano sia 
limitato. Altri tipi di foreste secondo la definizione della 
FAO, quali le foreste naturali modificate, le foreste semi
naturali e le piantagioni, non dovrebbero essere conside
rati foreste primarie. Inoltre, tenuto conto dell’elevato 
grado di biodiversità di alcuni terreni erbosi, temperati o 
tropicali, incluse savane, steppe, terreni arbustivi e praterie 
ad elevata biodiversità, i biocarburanti prodotti a partire da 
materie prime coltivate su tali terreni non dovrebbero 
poter beneficiare degli incentivi previsti dalla presente 
direttiva. La Commissione dovrebbe fissare criteri adeguati 
e precisare le zone geografiche per definire questo tipo di 
terreni erbosi ad elevata biodiversità, conformemente ai 
migliori dati scientifici disponibili e alle norme internazio
nali applicabili.

(12) Per calcolare l’impatto della conversione dei terreni in ter
mini di emissioni di gas a effetto serra, è opportuno che gli 
operatori economici siano in grado di utilizzare valori 
effettivi per gli stock di carbonio connessi con la destina
zione di riferimento dei terreni e la destinazione degli stessi 
dopo la conversione. Dovrebbero inoltre essere in grado di 
utilizzare valori standard. Il lavoro del gruppo di esperti 
intergovernativo sui cambiamenti climatici costituisce la 
base giusta per tali valori standard, un lavoro che attual
mente non è espresso in una forma immediatamente appli
cabile dagli operatori economici. La Commissione, 
ispirandosi a tale lavoro, dovrebbe quindi elaborare orien
tamenti che fungano da base di calcolo delle variazioni 
degli stock di carbonio ai fini della presente direttiva, anche 
per quanto riguarda le zone boschive con una copertura 
della volta compresa tra il 10 % e il 30 %, le savane, i ter
reni arbustivi e le praterie.

 


